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A TE 
? ANIMA DELL'ANIMA MIA 


DEDICO, 


| Qui, je veux vous ouvrir mon ame. 


A. DE MUSSET, Poésies. 










Ma l’anima umana non vive 
se non del suo sforzo incessante 

per effigiarsi su tutte . fa 
le cose come sigillo 
imperiale, 


D'ANNUNZIO, Le Laudi, vol. I. 








PRELUDIO 


Spandesi il canto dall’anima ardente. 


D'ANNUNZIO, Le Laudi, vol. II. 


N) 
È 
freme l’anima mia come una lira; 

e suona, e suona eternamente amore: 
vibran le corde sue con forte ardore; 


e ogni uomo, che l’ascolta, ne sospira. 


E canta laudi a Lei, all’Apparita 
agli occhi miei d’un tratto, quale stella, 


nel cielo del mio cor, lucente e bella, 


la qual sostiene la mia dolce vita. 


E non più bevo al fonte d’amarezza, 
laudando sempre Lei, che vien laudata 
da tutte genti, ch’abbiano mirata 


la sua divina, incantevol bellezza. 
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II 
LE MHR IREME 


O dolci rime, che parlando andate 
Della donna gentil che l’altre onora. 


DANTE, Canzoniere. 


Anima, canta! È l'ora! 


ADELE GALLI, L'Anima dell'Italia. 


Q 


(©) ueste mie dolci rime, che Lei sola 
al mondo van lodando, in veste vaga, 
sono inspirate dalla dolce maga, 


che la mia vita tutta mi consola. 


Per Lei risuona dolce la parola, 
in questi versi, in cui l’alma si appaga; 
e per altre giammai donne divaga, 
sicchè dove Lei sia sempre sen’ vola. 


Come adunque potrei spegnere il foco, 
che per Lei m’arde fortemente in core, 
se nulla al mondo v'è che me l’ammorzi? 


‘Se non per Lei soltanto è ch’io mi sforzi 
sempre a cantar, non mai cessando un poco; 
per ch’ Ella è di bellezza e grazia il fiore. 


7 





13 


IL 


DESIDERIO 


Ma se de la nobil alma 
chi narrerebbe i pregi, 


senno, virtute, alti costumi onesti? 


TORQUATO TASSO. 






(È, orrei che i versi miei fossero ornati 
di bella veste, com'è ’1 mio volere; 

e poi che a Lei potessero piacere, 
all’anima ed al cor riuscendo grati. 


Essi così sarebbero pregiati; 
e andrebber dalla gente, per parere 
che fatti son dal cuore; e laudi avere, 


perchè dall’amor mio sempre dettati. 


Ma forse non sarò di tanto ingegno, 
che giungere, com’altr’'io pure possa, 


con tutto il mio desio, a tanta altezza. 


Cantar con rime nuove la bellezza 
vorrei della mia Donna; e farmi degno 


di Lei, se non verrà meno la péssa. 
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IV. 


ALLA MIA DONNA 


A voi divotamente ora sospira 
L'anima mia. 


DANTE, Paradiso, c. XXII. 


Toi, sois bénie à jamais. 


VICTOR HUGO. 


anima serena, anima santa, 
anima dilettosa, dolce e cara; 
o anima gentil, vaga e preclara, 
che il cielo stesso se ne gloria e vanta; 


O anima vezzosa e singolare, 
anima eletta e rara, alma divina; 
o anima sublime e peregrina; 

o anima illibata ed esemplare; 


O anima graziosa, pura e bella, 
fedel, cortese, altiera e immacolata, 
anima lieve, candida e beata, 


anima onesta, ed alla mia sorella; 


O anima costante e gloriosa, ‘4 
anima blanda e mite, anima grata; 
o anima, che, nobile e ben nata, 


ti mostri così buona ed amorosa; 


Sii benedetta nell’ età ventura! 
Sia salve a Te, nel secolo presente! 
O Tu, che, fiamma viva in cor possente 


aliti e incendi: eternamente dura! 





' 
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V. 


Ave, 0 tu, la più dolce e la più bella. 


PASTONCHI, La Giostra d'Amore. 


idi, splendida a me, raggio di sole. 
Anima cara, ridi, anima bella. 
Sorridi a me, quale lucente stella. 
Sorridi a me, qual sfavillante sole. 


Ed il mio cor, nell’adorarti, suole 
volgerti dolcemente la favella; 
e dirti: — Ave, Madonna! Tu sei quella 
da Dio prescelta; e Te, beata, vuole. — 


Allor negli occhi tuoi scorgo un disio 
divino, celestial, di paradiso, 


che ti rende più bella e più soave. 


Così t'inneggia, o buona, il canto mio, 
e gli occhi tuoi, che parlano, e il tuo viso; 
e nel lodarti, dice: — O Donna, Avel — 
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VI. 


Sta nella mente mia, com’io la vidi. 


CINO DA PISTOJA. 


Ima soave e pura, o amore immenso, 





da Dio, fra l’altre donne belle, eletta 
ad amar me; virtù costante e schietta, 
sei vera fonte d’ogni bene intenso. 


E solo a Te, Donna leggiadra, io penso 
continuatamente, o mia diletta; 
e volgere i pensieri a Te m’alletta, 
tanto che poi smarrisco ogni altro senso. 


Aver nel core la tua dolce imago, 
il cor mio stesso sempre si compiace, 
dove beltà risiede alta e divina. 


E di mirarti, in ver, non son mai pago, 
chè d’amor santo è inestinguibil face; 
e il ciel nèttare e ‘ambrosia a me propina. 


2 



















VII. 


Piena di grazia l’anima gentile. 
DANTE, La Vita Nuova. 


eo 


lla amorosa e gentil alma tiene; 
e bel, dolce, soave e vago viso, 


dove sereno Tegna un paradiso 
d’amore, di dolcezza e d’ogni bene. 


Infinita bellezza, Ella sostiene 
il cuore mio, c'ha già tanto conquiso, 
che non sarà da Lei giammai diviso; 
onde sarò felice e senza pene. 


Fiamma i sospiri miei sono per Lei, 
da un foco alimentato ognor crescente, 
ond’io riardo, e brucio in tutte l’ore. 


Dentro dell’alma mia divampa ardente, 
senza di che mai viver non saprei; 
e se mi brucio, dolce è quel bruciore. 
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VIII. 


In segreto e in palese, 
per sempre sarò tuo fedele. 


D'ANNUNZIO, Le Laudi, vol. I. 


u sola grato sei dolce riposo 
all’invilito e stanco viver mio. 
Compagna saggia a me ti diede Iddio; 


onde d’amarti ognor son disioso. 


E se Tu manchi, subito pensoso 
divengo; e più di Te m’arde il desio, 
che il cor m’infiamma; ed un tormento rio 


mi rende a tutti ed a me stesso odioso. 


A Te si volgon tutti i miei distri, 
a Te, che sei sì buona e sì gentile; 


e la vita mi rendi un paradiso. 


A un angiolo del ciel Tu sei simìle, 
tanta grazia possiedi nel tuo viso, 
ch’amor dentro di Te par che l’inspiri. 
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IX. 


L’amour qu'on te jure a cette heure, 
O femme, est; immense, éternel. 


S. PRUDHOMME, Poéstes, 


Î È 
UE oi che agli studî miei son ritornato, 


godo una vita più tranquilla e lieta; 
e l’assiduo lavor forte m'’ allieta, 


donando al core il buon conforto usato. 


Ma nello studio, a Lei volgo la mente, 
a Lei, mia sposa e nobile signora, 
che alla bellezza virtù aggiunge ancora; 
onde più l’amo, innamoratamente. 


O Moglie mia dolcissima, l’ardore 
Sovrumano in me cresce ognora più. 
Dimmi, se il sai: — Che cosa è il Dio d'Amore, ‘ 
se Amor non sei per me soltanto Tu? — 
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X. 


Così cercando, il più bel fior ne colsì. 


PETRARCA, Le Rime, 


Date al mio fior l’anima vostra, o fiori! 


E. FACCO DE LAGARDA, Versi. 


ER 


ate fiori, o fanciulli, alla mia Sposa, 


amati, come siete, e prediletti. 
Ella è gentil, soave ed amorosa; 


e in sen racchiude tesori d’ affetti. 


Date fiori, o fanciulle, al dolce Amore, 
ch’Almerinda si chiama, orgoglio mio. 
Lei sola, o donne, m’ha rubato il core; 


e a Lei congiunto m'ha voluto Iddio. 


Come un sogno svanito lieve, lieve, 
tutto mi sembra il triste mio passato ; 
o come un solo istante, che nel breve 
giro di sole si sia dileguato. 
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XI 


Jo t'epouse et je t'aime. 
Tu m’appartiens dès le passé. 


S. PRUDHOMME, Poésies, 


ilvestre e vago fior dei campi sei; 
e temo ch’occhio uman vér Te si volga; 
e che villana mano poi ti colga, 
e t'involi così dagli occhi miei. 


E se per anni molti ti perdei, 
o fiore solitario, il cor t'accolga 
eternamente adesso; e non ti dolga 
dei già passati giorni amari e rei. 


La fede data, oggi sì rara al mondo, 
giammai morrà, diletta e dolce Sposa; 
e nell'anima mia, come in profondo 

Mare, quale amuleto, avrò nascosa. 
Silvestre fior, da me sempre sarai 


coltivato così, che non morrai! 
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XII. 


Ma non potea se non somma bellezza 
Accender me che da lei sola tolgo 


A far mie opre eterne lo splendore. 


BUONARROTI, Lime. 


Ta 
c al dì che prima quei begli occhi vidi 


che mi fecer cangiar vita e costume » 


« 


io rimasi incantato; e, come a un fiume, 


con l’acque salutari, o a nuovi lidi, 


To mi volsi, e portai. Or ch'io mi affidi 
agli occhi suoi m'è forza, chè presume 
l’anima mia dovere al dolce lume 


d’essi solo la vita. E che mi guidi 


Quel lume di bontade e leggiadria, 
quelle soavi luci, a me sì care, 


esempio di virtude e cortesia. 


Or d'altro ben pregiato o da pregiare, 
è, senza dubbio alcun, la Donna mia, 


che ogn’uomo apprezza ; © più vorria laudare. 








XII. 


Bella non solo ancor, ma bella tanto, 
Al parer mio, che tutte l'altre avanzi. 
| 


LEOPARDI, Poesie. 


Bia allora ch’ Ella dorme, 


con sulle labbra un mistico sorriso, 
io miro le sue care e vaghe forme, 
che mi fanno sognar del vago Eliso. 


E contemplo così l’amato viso, 
che lascia lievemente le sue orme 
sull’origliere, ch'al pensier conforme, 
per bianchezza, è di Lei. Ma, all’ improvviso, 


Una notte destossi dai suoi sogni; 
e nella pace in torno indefinita, 
che ci avvolgea, Ella svelar mi volle 


L’anima dell'Amore e della Vita... 
Il sangue nell’arterie ancor mi bolle, 


e vo’ ch’io sempre quel piacere agogni. 
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XIV. 


La sua voce era come acqua argentina. 


D'ANNUNZIO, Le Laudi, vol. II. 


A mis dans sa parole un charme singulier. 
A. DE Mussat, Poéstes. 
(oe 


ella mia Donna l’amoroso accento, 
e il dolce suo parlar, soavi in core, 
qual balsamo, mi scendono; e l’ardore 


mi si dimostra in viso, pel contento. 


Le sue parole sembrano un concento 
armonioso di liùto; e Amore 
par che le spiri; © nell’uscir di fuore, 


a chi le ode, sembrano un portento. 


È dolce udir della sua voce il suono. 
Grato è ascoltar da labbra porporine 


le parole che sembrano divine. 


Così la bocca sua schiude amorosa; 
e la grazia di Dio, nell’ alma ascosa, 


a noi si mostra qual celeste dono. 


XV. 





Tanta è negli occhi bei fuor di misura 
Par ch'amor e dolcezza e grazia piova. 


PETRARCA, Le Rime, 


h quanta poesia Ella m° inspira, 
con li occhi pieni di soave incanto! 
Oh come l’alma mia sogna e delira, 
insieme al core, pel suo viso santo! 


Sale giocondo il suon della mia lira 
per l’etra, e brilla di gran luce il canto ; 
oh come la mia mente Lei sospira, 


sola mia gioia, sempiterno vanto! 


O candida beltà, come il sorriso 
tuo sol m’inebbria più del paradiso ; 


e più nel riguardarti ognor m’infoco. 


Tu m’incendî col tuo sì dolce foco, 
ch'io sembro viva fiamma in corpo vivo; 


e più nell’amor tuo m’accendo e avvivo, 
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XVI. 


per l’ideale 
non v'ha forza di ceppi e di torture. 


G. A. Costanzo, Fosforescenze. 


i 


Da voglio il canto mio, libero e forte, 


che si renda per Te sempre sublime; 
e libere che volino le rime, 
giammai non t6cche dall’ oblio di morte. 


Spezzar vo’ le catene e le ritorte, 
che fermano il pensier, con le mie lime: 
esse sembran d’acciaio, in su le prime; 


ma poi s’infrangon tosto, per mia sorte. 


To vo’ cantar, cantare infin che Iddio 
non spezzi il filo della vita mia; 


e agli occhi miei veder non tolga il sole. 


Sempre saran d’amor le mie parole, 
infiorate di grazia e leggiadria: 
per Lei sarà tuttora il verso mio. 
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XVII. 


Eppur, se questo è un sogno, 
Ad altri sogni anelo. 


® 
D. OLIVA, Nuove Poesie, 
Faites de ce monde un songe sans réveille. 
» A. DE MUSSET, Poésies. 


e mai La veggo alquanto pensierosa, 
io subito mi reco a Lei vicino; 
e Le chiedo, così, come un bambino, 
di sua mestizia la cagione ascosa. 


Se l’anima intravedo in Lei dogliosa, 
sul viso, io Le domando, ansante e chino, 
per che tanto dolore? Io l’indovino... 
e tutta a me sorride, Ella, amorosa, 


Io Le accarezzo il volto, dolcemente, 
ed erra la mia man nei suoi capelli, 
baciandola sul viso e su per gli occhi. 


« Amore mio, vien qua sovra i ginocchi : 
fa’ ch'io ti guardi dentro li occhi belli; 
e lasciami sognar, soavemente ». 
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di 


XVII. 


dentro al core 
Nasce un desfo della cosa piacente, 
Che fa svegliar lo spirito d'amore. 


DANTE, La Vita Nuova. 


mo così raffigurarti, o Sposa, 
° di 
soffusa di candor, qual puro giglio, 


quale mughetto o quale gelsomino, 
che mandano per l’aere il grato olezzo. 


Hai la soavità tutta dei fiori, 
e la dolcezza delle cose belle. 
A Te sorride l’universo intero. 
A Te sorride il vasto e terso cielo. 


Sembra la tua persona così vaga, 
da dir che al mondo nulla ti somigli, 


con li occhi vivi più che diamanti. 


O Sposa mia fedel, dolce Consorte, 
nelle tue membra v'è tale armonia, 
che la bellezza in Te soltanto ha sede. 


dè 
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XIX. 


Principio e fine d'ogni mio desiro, 
finchè non sia da me l’alma partita, 


tuo sarà, nè mai d’altra, il mio sospiro. 


ALFIERI, Itime d'affetto. 


1 


di, orrei strapparti all’esecranda legge 
dell’esecrata ed empia morte; e farti 
immortale; e vorrei così involarti 


alla sua adunca man, che vita regge. 


Chè in Te ripose il ciel l’alta bellezza, 
e nel tuo viso e dentro li occhi belli; 
onde nè il cuor nè l’anima ribelli 


a Te giammai saranno, con certezza. 


Vivere in amorosa compagnia 
voglio con Te, mia Donna, eternamente ; 
ed all’amor, che palpita sì ardente, 
per Te, mia cara, fine non mai sia. 
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Or la mia vita scorre sì contenta, “la 


che sembra a tutti eterna giovinezza; 
e naviga in un mare di dolcezza, 


sì che lo stesso Iddio par vi acconsenta. 


O d’ogni grazia piena, a Te le genti, 
concordemente, di beltà dan vanto; 
onde s'inchina ogni anima; e nel canto 
io t'elevo, nei versi miei ferventi. 


Soavemente, in dolce suono, omaggio 
a Te rendo, che sei splendor dei cieli; 
a Te, che il magistero a noi riveli, 


e sommo ed alto del divino raggio. 





I xx 





Chè dentro gli occhi suoi ardeva un riso 
i Tal, ch'io pensai co’ miei toccar lo fondo 
ì 

i 


Della mia grazia e del mio paradiso. 





: 4 DANTE, Paradiso, c. XV. 
Te 
I v 
"i ome gorgoglia il sangue nelle vene, 
" così affluisce il verso nella mente; 
l e sorge quasi sempre impaziente, 

tanto che alla mia Donna io voglio bene. 
ì L’anima sua così verso me viene; 
| e mi saluta; e l’inno canto ardente, 
| 4 i che suona amor per Lei, alto e fervente, 

come a tanta beltade si conviene. 

‘ 

Onde negli occhi suoi trema un desio, 

e immensa pace nel mio cor risiede, 
‘ quando ascolta, amorosa, il verso mio. 
tI 

A me rivolge sempre il suo pensiero, 

" 4 ed oltre dei suoi figli altro non vede; 
6 ond’io Le porto amor saldo e sincero. 
L; 
È î ; 
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XXI. 


Amo la casa mia. 
EMILIO PRAGA, Trasparenze. 


Lungi dalla volgar gente indiscreta. 
IRENEO SANESI, Rime, 


“È anta è per me la Casa, asil gentile, 
dove alberga, sovrano Iddio, l'Amore; 
dove risiedon la Virtù, l’Onore; 

e la mia Donna, in sua sembianza umile. 


Dove i bei sogni ridono del core, 
dove io canto amoroso nel mio stile, 
dove l'affetto sempre giovenile, 


non muta mai per il volar dell’ ore. 


Dove risuonan dolci le parole; 
dove ogni cosa è onesta, santa e pura; 


dove non si nasconde alcun mistero. 


Dolce è la Casa mia, dove sincero 
tutto si svolge; e intorno la Natura 


ha fatto crescer fiori nelle ajuole. 





È 
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XXI. 


Et, si profonde est ma foi 
Que je ne vis plus que pour toi! 


PAUL VERLAINE, Chansons pour Elle. 


ì Lei donato ho sempiterna fede, 
A Lei donato ho l’amor mio sincero, 
a Lei donato ho la mente e’1 pensiero ; 
chè in cima all’alma mia Ella risiede. 


Ambo le chiavi del mio cor possiede; 
e del suo amor vado superbo e altero; 
così che nella vita altro non spero, 
ed il mio cor da Lei altro non chiede. 


Per questo il suo gradevole sembiante, 
e quelle luci celestial, divine, 
che mi sembrano eterna primavera, 


Mi stanno giorno e notte sempre avante, 
come un ben, che non abbia mai confine; 


come fosser mia gioia unica e vera. 
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XXIII 


Pure émanation divine 
Qui mélais en moi ta douceur. 


S. PRUDHOMME, Poéstes. 


(IST) 


la sua grazia luminosa e calda, 
i 
che a me risplende come un vivo sole; 
ed è la gioventù sua forte e balda, 


che l’alma mia cotanto brama e vuole. 


Non han per me diletto le parole, 
se non dicon d’amor, che mi riscalda; 
non son per me le rose e le viole, 
che l’espressione di mia fede salda. 


Or quando non La veggio, il cor più forte 
mi pulsa in petto d’amoroso affanno; 
e sembra il viver mio noioso e grave. 


Godere io voglio, adunque, il suo soave 
viso, e quegli occhi suoi, che avvinto m° hanno 


tanto, che vita cerco, e temo morte. 
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XXIV. 


Dalle più alte stelle 
Discende uno splendore 
Che il desir tira a quelle 


E qui si chiama amore. 


BUONARROTI, Rime. 


DE iù della Donna mia non v'è sembianza 


in vista dolce, sì che non si crede: 
d’ogni pregio e valor fa degna fede; 
e dentro ai cuor’ fa nascer l’esultanza. 





Amor, nell’alma sua fa nido e stanza; 
È e sovra tutte l’altre donne eccede 
I la sua bellezza; e da tutti si vede, 


d’aver per lunga etade nominanza. 


Névo miracol certo è di Natura, 
tanto che ha rari pregi e virtù tante, 
che non v’ha in terra chi agguagliar La possa. 


Che al mondo sua beltà sia duratura, 
perchè nel volto son due luci sante: 
e di lodarla eterna abbia la péssa. 
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XXV. 


LICENZIAMENTO 


Va-t'en pauvre oiseau passager : 


Que bien te méne è ton adresse. 


A. DE MUSSET, Poésies. 
Ca 
oi, che candidi siete quali cigni, 
o rime, o versi miei, presto volate. 


O messaggéri dell’ amor benigni, 


come colombe dal disîo chiamate, 


Partite, ormai; e se per via gli arcigni 
critici incontrerete, l’evitate : 
essendo pochi i buoni e i più maligni, 


che non avran di voi certo pietate. 


Va, ti presenta a Lei, tu, o libro mio; 
soltanto a Lei, come un sospir d’ amore ; 
e con il volto tutto onesto © umile. 


Ma tu, che sorgi da fonte gentile, 
di limpide acque, intenerisci il core 
di quei, che avran di leggerti desio. 


Finito di stampare 
: A .D.. XV. X. MOMIV. 

















